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Bostrico
Boschi: Bassa
Va l s u g a n a ,
si ripiantano
30 ettari
BORGO Il bostrico farà più
danni di Vaia. È questa la
triste realtà per i territori
martoriati dalla tempesta del
2018, e che – già da un po’ di
tempo – devono fare i conti
con l’insidia, ancora peggiore
per i danni boschivi causati,
del bostrico. Una
problematica che non sta
affatto risparmiando la Bassa
Valsugana, come è stato
messo in evidenza nella
recente sessione foresatale.
«Purtroppo era una
conseguenza prevedibile»,
spiega il geometra Roberto
Dalledonne, dipendente del
servizio foreste. «Anche negli
altri contesti europei, dove ci
sono state trombe d’aria
simili a Vaia, l’esplosione del
bostrico è stata la
conseguenza naturale. Le
imprese già 4-5 anni fa ci
dicevano: il problema non è
tirare fuori dai boschi gli
alberi abbattuti, ma sarà il
dover tirar fuori tutti gli alberi
che dovranno essere
abbattuti a causa del
bostrico».
Una problematica che va
affrontata in sinergia tra più
realtà comunali. «Le
problematiche della lotta al
bostrico, del rimboscamento
e del contenimento del
rischio idrogeologico
interessano le diverse
amministrazioni comunali e
vanno quindi affrontate
assieme», il commento di
Alberto Vesco, sindaco di
Castel Ivano.
Al vivaio San Giorgio di
Borgo Valsugana si è tenuta
la sessione forestale tra i
comuni di Castel Ivano,
Grigno, Ospedaletto, Samone
e Scurelle.
Un appuntamento in cui
sono stati affrontati molti
temi, a partire da quello del
rimboscamento. «Quest’anno
pensiamo di rimboschire
circa trenta ettari in tutta la
Bassa Valsugana. L’anno
scorso eravamo sui
venticinque ettari», prosegue
Dalledonne. «Si tratta però di
una previsione. La partita si
g i o c h e rà
sull’approvvigionamento delle
piantine. Siamo molto legati
alla stagione: con il calore
molte piante hanno sofferto».
Il rimboschimento
rappresenta una delle
principali fonti per
combattere il rischio
idrogeologico causato dalla
perdita massiccia degli alberi.
«Le soluzioni sono molteplici,
ma ripiantare è sicuramente
un passo importante. Occorre
pensare a come proteggere le
strutture esistenti. Ma è
difficile intervenire al
momento: occorre prima
vedere i danni totali che
causerà il bostrico».
Tra i punti in agenda, uno
riguardava anche l’utilizzo
delle somme rimanenti da
alcuni fondi per Vaia.
«Abbiamo ancora 480 mila
euro su 4 milioni totali. Li
utilizzeremo prevalentemente
per ripristinare e sistemare
alcune strade. Alcuni fondi
poi li accantoneremo anche
per il futuro, in vista di
interventi che saranno
necessari nei prossimi
tempi», spiega ancora
Dalledonne. E.P.
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La crisi
Personale sotto organico
e precario per l’albergo
a rischio fallimento
Uil: «Siamo coi lavoratori»

di Beppe Castro

LEVICO TERME La crisi del turismo a
Levico dopo due anni di pandemia
sembra ormai alle spalle. Ma
nonostante la ripresa economica e la
stagione estiva che si avvicina, i
lavoratori del Grand Hotel Imperial
vivono momenti di ansia temendo di
perdere il proprio posto di lavoro a
causa della gestione aziendale della
Fidelity Italia srl che non risulta
essere stata equilibrata in questi anni.
Le turbolenze del momento,
certificate dal commissario giudiziale
Carlo Delladio che nella relazione ha
esposto le sue perplessità sulla
continuità aziendale della Fidelity
Italia srl, società controllata dalla
società tedesca Solution Holding
GmbH, allarmano i lavoratori. La
Procura della Repubblica che ha
avviato una indagine penale ha
chiesto il fallimento stante le perdite
anche se è attualmente percorribile la
strada della procedura di concordato
preventivo con domanda di
ammissione presentata lo scorso 16
agosto. Percorso che permetterebbe,
con apporto di nuova di finanza
(anche esterna), di pagare i creditori e
proseguire l’attività ricettiva. In attesa
di capire se sarà possibile ottenere dal
tribunale l’omologa del concordato in
continuità, per un rilancio in grande
stile della struttura storica di Levico di
cui la Patrimonio del Trentino SpA è
proprietaria, circolano voci di un
dialogo aperto tra gli esponenti di
vertice del governo provinciale e un
grosso industriale trentino.
Nonostante la situazione
patrimoniale assai complicata, l’h o te l ,
che ha riaperto i battenti dopo la
chiusura di metà gennaio, continua la
sua attività. Purtroppo, a causa delle
perdite registrate dal 2017 in poi, il
personale si è assottigliato sempre di
più e attualmente è

sottodimensionato. I dipendenti sono
sul piede di guerra: «Non sarà stato il
costo del personale – dicono – a far
crollare il fatturato in questi anni anni,
ma una gestione poco oculata». E
difatti, per poter ottenere una visione
chiara dell’andamento economico
della struttura, è sufficiente guardare
le tariffe applicate che non sono
certamente da hotel a quattro stelle.
Ad esempio la compagnia di viaggi
britannica Secret Escapes che vende
soggiorni in ambienti di lusso, in
mezza pensione a persona, che
comprende una bottiglia di vino, di
acqua, un piatto di frutta e un voucher
di 20 euro per un massaggio, chiede
62,50. In poche parole si va nello
storico Grand Hotel Imperial quasi
gratis. Nemmeno in un tre stelle si
trova un prezzo del genere. E così
senza i giusti ricavi, a pagare dazio è
stato il personale di cui si è fatto
tabula rasa. Di questo e di tanto altro
si è discusso ieri mattina al Grand
Hotel Imperial nel corso di
u n’assemblea sindacale che ha avuto
inizio alle 11 alla presenza della
rappresentante della UilTuCS Alessia
Tedeschi e di quasi tutti i lavoratori. È
emersa una situazione a dir poco
allarmante a livello occupazionale.
Per le 81 camere e gli spazi pubblici
c’è solo una persona più una seconda
part time. Manca il servizio di
facchinaggio e c’è solo una impiegata
part time dedicata all’area Spa, che
deve occuparsi di fare i massaggi,
sorvegliare la piscina e fare le pulizie.
Alla reception, che in un 4 stelle ha
l’obbligo di restare aperta almeno 16

Costruito nel 1900, l’ultimo
restauro è del 2016. L’Hotel,
circondato dal grande parco,
fu dimora di Sissi e
Francesco Giuseppe. La
struttura ha conservato
intatto il fascino della Belle
Époque. Dispone di 81
camere (una suite dedicata a
Sissi), e 4 sale ristorante,
centro benessere e
numerosi spazi comuni al
pianterreno con pregiati
arredi d’epoca.
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Il fascino
i n ta t to
d’altri tempi

ore al giorno, ci sono solo due
persone. Manca il portiere notturno,
mentre nel ristorante ci sono tre
camerieri a tempo pieno e due a
chiamata. I cuochi sono due più una
stagista. Per la manutenzione
dell’intero hotel due lavoratori a
tempo pieno. «Confermo tutto – ha
sottolineato la sindacalista Alessia
Tedeschi –, la situazione del
personale è proprio questa. Ma di
buono c’è che chi lavora in questo
hotel manifesta un grande senso di
appartenenza. Nonostante le
incertezze sul futuro lavorativo tutti
gli impiegati continuano a lavorare
intensamente e si aiutano l’uno con
l’altro. Mi ha colpito moltissimo
questa sinergia tra di loro. Come
sindacato ci siamo resi disponibili ad
affiancarli per tutte le varie
consulenze e per affrontare
tematiche particolari. Dedicheremo
maggiore attenzione alla loro
problematica e faremo di tutto per la
tutela della loro sicurezza in questo
ambiente di lavoro che presenta
anche diverse criticità. Ma di questo
parleremo con i gestori e i proprietari
della struttura evidenziando quelle
che sono le maggiori emergenze che
ci sono state riferite dai lavoratori.
Che sono solo 11 a tempo
indeterminato e poi tanti altri a
chiamata, in base all’esigenze. Ci si
lamenta che manca personale ma in
ottica di qualificazione del sistema
turismo del Trentino, non si può
consentire che questa risorsa venga
intaccata proprio in un hotel così
bello» ha concluso la Tedeschi.
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Il bosco secondo Zovi

di Emanuele Paccher

BORGO VALSUGANA Quanta bellezza
si nasconde nei boschi dietro casa? Di
quante cose non ci accorgiamo
quando camminiamo? Quanti aspetti
sfuggono ai nostri sensi? Domande a
cui ha provato a dare risposta Daniele
Zovi, già capo dei forestali veneti, nel
suo ultimo libro «In bosco», nel quale
l’autore racconta, con un linguaggio
accessibile a tutti, ma rigoroso e

scientifico, quale sia l’habitat che ci
c i rc o n d a .
Un libro particolare, quasi unico nel
suo genere, presentato
nell’auditorium della comunità di
valle di Borgo Valsugana lo scorso 27
febbraio. Un appuntamento inserito
in un ciclo di incontri denominato
«Incontri con l’autore», organizzato
dall’istituto superiore Alcide
Degasperi in collaborazione con la
biblioteca comunale. Sono stati tanti
gli studenti – e non solo – p re s e n t i ,
curiosi di scoprire la storia raccontata
dall’au to re .
« L’idea di scrivere un libro è nata in
maniera abbastanza casuale.
Essenzialmente comunque l’idea è
nata perché mi piacciono le storie e
mi piace raccontare», ha spiegato
Zovi. «In questo caso specifico poi
l’idea è nata durante la pandemia. Nel
periodo più buio del covid un giorno
ho deciso di andare a camminare.

Sono uscito di casa con uno zaino e
sono stato via per due giorni. E ho
deciso di guardare tutto con più
attenzione, con più lentezza. Ho
scoperto moltissime cose nuove,
nonostante io sia laureato in scienze
forestali e abbia girato per i boschi
d’Europa, del Nepal e del
Sudamerica». «Io voglio parlare di
argomenti in modo scientifico, ma
cerco di utilizzare un linguaggio
semplice», ha spiegato l’au to re .
Lo sguardo non si limita all’habitat
naturale, ma si amplia anche alle
peculiarità storiche del territorio. «Nel
libro cerco di evidenziare uno stretto
rapporto con la storia. Nel cammino
mi sono fermato spesso ad osservare i
manufatti dell’uomo, in particolare
quelli relativi alla prima guerra
mondiale», le parole di Zovi. «Ma ci
sono anche osservazioni sull’attualità,
come i danni causati da Vaia. È
evidente che il territorio stia

cambiando. È necessario un vero
cambiamento per tutelare la nostra
b i o d ive rs i t à » .
Il risultato è stato un libro originale,
non classificabile né come saggio né
come racconto. E che si propone
come universale. «Il libro sta
funzionando perché racconto cosa si
prova andando a camminare, e mi
sono reso conto che tutti provano la
stessa emozione. Il cammino è un
gesto semplice, primitivo, insito nella
nostra natura. L’uomo da sempre si è
spostato a piedi».
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L’incontro
A Borgo in tanti a seguire
la «lezione» di natura
dell’ex generale
dei forestali del Veneto

Levico, Imperial Grand Hotel:
sale la rabbia dei dipendenti
Ieri in un’accesa assemblea sindacale. Raccolte le difficoltà

Lorenzo Sighel


